




Il	 pitt	ore	 vuol	 riproporre	 nella	 quoti-dianità	 dell’osservatore	 il	mistero	 del	
sacrifi	cio,	 sott	olineando	 la	 dimensione	
sacra	 di	 rinascita	 della	 vita.	 Anche	 il 
colore giallo, che domina nella tela, ri-
manda simbolicamente alla soff eren-
za di Cristo sulla croce,	 in	cui	 l’art	 ista	
identifi	ca	 se	 stesso	 e	 la	 sua	 inquietu-
dine	esistenziale,	e,	nello	stesso	tempo,	
alle	messi	di	grano,	segno	di	speranza	e	
di	futuro,	collegandosi	così	al	Messia:	il	
passaggio	dalla	soff	erenza	alla	rinasci-
ta.	Una	visione	della	vita	quasi	arcaica,	
ispirata	a	un	archetipo	cristiano,	tipico	
di	 una	 società	 incontaminata	 quale	
la	 campagna	 francese	 di	 Pont-Aven.
Il Cristo, posto al centro del paesag-
gio, crea un’atmosfera di sacralità;	di-
pinto	con	un	colore	irreale,	è	fort	emen-
te	drammatico:	si	staglia	ancora	di	più	
per	via	di	una	linea	di	contorno	spessa	
e	 scura	 su	 una	 superf	icie	 tutt	a	 piatt	a	
senza sfumature (termine francese 
cloisonnisme),	 un	 riferimento,	 questo,	
alle	 vetrate	gotiche,	probabilmente	un	
collegamento	 alla	 scelta	 del	 soggett	o	

religioso. La composizione propaga una 
luce	di	quieta	serenità,	infatt	 i,	è	la	cro-
ce,	 salvezza	 dell’umanità,	 a	 dominare	
su	tutt	o.	
“Stavano presso la croce di Gesù sua 
madre, la sorella di sua madre, Maria di 
Cleofa e Maria di Magdala” (Gv 19,25). 
Nell’opera si notano delle semplici don-
ne contadine bretoni abbigliate con 
abiti tradizionali dell’epoca e copricapi 
bianchi,	mentre	sono	inginocchiate	at-
torno	al	crocifi	sso,	assort	e	 in	profondo	
silenzio	 di	 preghiera,	 poste	 su	 un	 fon-
dale	paesaggistico	collinare	soleggiato.	
Gli	 alberi	 colorati	 di	 rosso	 risaltano	 sul	
giallo	 e,	 a	 tratt	 i,	 sul	 verde	 delle	 colli-
ne	 si	 possono	 intravedere	 anche	 delle	
piccole	 casett	e	 e	 una	 strada	 sterrata.
Il	critico	Octave	Mirbeau	defi	nì	il	dipinto	
“una gustosa e inquietante mescolanza 
di splendore barbaro, liturgia catt olica, 
meditazione indù, iconografi ca gotica, 
oscuro e sott ile simbolismo”. Gauguin 
lascia infatt i trasparire nel Cristo gial-
lo una visione antinaturalistica della 
realtà, rappresentandola non come si 
mostra ma come l’avvert e dentro; non 
usa colori reali ma solo colori primari 
e	 secondari,	 pennellate	 di	 colori	 uni-
formi,	 stesi	 dirett	amente	 sulla	 tela.	 La	
scena	è	completamente	bidimensiona-
le,	 lo	 spazio	 è	 diventato	 prett	amente	
decorativo,	 un	 richiamo	 alle	 stampe	
giapponesi	 in	 voga	 in	 quel	 periodo.
L’ispirazione	 per	 la	 realizzazione	 di	
questo	 dipinto	 è	 da	 att	ribuirsi	 a	 un	
crocifi	sso	 ligneo	 policromo	 di	 un	 pit-
tore	minore,	di	epoca	tardo-medievale,	
ammirato	 nella	 cappella	 di	 Trémalo,	
una	 frazione	 di	 Pont-Aven.	 Il quadro 
non verrà mai venduto dal pitt ore per 
ragioni di interesse aff ett ivo: il volto 
di Cristo è il suo autoritratt o,	 un’allu-
sione	 al	 modo	 di	 concepire	 l’art	e	 che	
non	 sarà	 mai	 apprezzata	 e	 ricono-
sciuta	 dalla	 società	 di	 fi	ne	 Ott	ocento.	
Sospeso	 tra	 sensualità	 e	 spiritualità,	
il	 Cristo	 Giallo	 di	 Gauguin	 preannun-
cia	l’esperienza	umana	e	art	 istica	che	il	
pitt	ore	sta	per	vivere:	 il	Postimpressio-
nismo.	 Il	 termine,	 coniato	 dall’inglese	

Roger	Fry	nel	1910,	è	att	ribuito	al	movi-
mento	storico-art	 istico	dell’ultimo	ven-
tennio	dell’Ott	ocento,	 che	port	ò	alcuni	
art	 isti	a	indagare	la	natura	con	ricerche	
e	 studi	personali.	Si tratt a di una rea-
zione all’impressionismo o addiritt ura 
di un suo superamento, andando oltre 
la rappresentazione oggett iva della 
natura. Gli esponenti principali sono 
Paul Cézanne	 (1839-1906),	 Vincent 
Van Gogh	 (1853-1890)	 e	Paul Gauguin
(1848-	1903),	che	con	 le	 loro	 idee	cre-
ative,	le	nuove	tecniche	di	dipingere,	di	
costruire	le	immagini,	di	rappresentare	
nuovi	 temi	 e	 linguaggi,	 spianeranno	 la	
strada	alle	nascenti	avanguardie	art	 isti-
che	del	Novecento.	L’indagine	è	 rivolta	
sopratt	utt	o	alle	emozioni	suscitate	dal-
la	percezione	degli	oggett	 i,	con	la	con-
seguente	rappresentazione	della	realtà	
in	modo	costantemente	più	soggett	 ivo,	
att	raverso	l’espressione	di	stati	d’animo.
I postimpressionisti ritornano a dise-
gnare, a usare la linea di contorno, 
a dipingere nel proprio laboratorio, a 
utilizzare tele di grandi formati.	 Céz-
anne	 sarà	 interessato	 allo	 studio	 della	
scomposizione	 della	 realtà	 in	 forme	
geometriche:	 cono,	 cilindro,	 sfera;	 Van	
Gogh	 andrà	 alla	 ricerca	 di	 una	 tecni-
ca	 nuova	 espressiva	 del	 dipingere	 con	
pennellate	 virgolett	ate;	 invece,	 Gau-
guin	 utilizzerà	 lo	 stile	 sintetista,	 anti-
naturalistico; tutt i indagano la natura 
secondo diversi punti di vista.	Le	espo-
sizioni	 dei	 loro	 quadri	 al	 Salon	 des	 In-
dépendants	suscitano	scalpore	e	acce-
se	polemiche	tra	i	più	import	anti	critici	
e	il	rifi	uto	categorico	da	part	e	dell’élite	
della	società	francese,	che	non	accett	a	
le	 tecniche	 innovative	 così	 lontane	 da	
quelle	accademiche.	Tutt	avia,	la	strada	
che	 ormai	 i	 giovani	 art	 isti	 emergenti	
dovranno	 percorrere	 è	 stata	 tracciata	
dal	gruppo	postimpressionista:	bisogna	
seguirla	 senza	 nessun	 timore,	 senza	
voltarsi	mai	più	indietro.

(Art	 icolo	 tratt	o	 da	Magazine	 3:14	 p.m.,	 giornale	
scolastico	on	line	del	Liceo	Scientifi	co	“Nuzzi”	di	
Andria)

Un Cristo	di	fort e impatt o mistico nella ricerca postimpresssionistica
del	pitt	ore	francese	Paul Gauguin
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Il CRISTO giallo
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Autore: Paul Gauguin
Data: 1889
Tecnica: olio su tela
Dimensioni: 92,5×73 cm
Ubicazione: Albright-Knox Art  Gallery, Buff alo



Una Chiesa che «sa riconoscere 
la voce di Dio nei giovani»,	 che	 è	

capace	 di	 «rifl ett ere, convert irsi, ri-
formarsi, e di off rire una proposta di 
fede universale e gratuita, perché a 
tutt i sia data la possibilità di una vita 
buona secondo il Vangelo»,	 scandisce	
il vescovo di Ascoli Piceno Gianpiero 
Palmieri,	 vicepresidente	 della	 Cei.	 Una	
Chiesa «libera, accogliente, povera»,	
che sappia vivere e testimoniare «un 
Vangelo	 che	 libera	 la	 vita,	 che	 genera	
legami	 buoni»,	 e	 che	 sappia	 colma-
re	 la	 distanza	 che	 abbiamo	 creato	 tra	
fede	 e	 vita,	 sott	olinea	 Lucia Vantini, 
presidente del Coordinamento delle 
teologhe italiane. Una Chiesa «capace 
di ascolto att ento, coinvolto, empatico, 
che ci permett e di generare un auten-
tico dialogo intergenerazionale»	e	che,	
grazie	alla	pastorale	giovanile,	port	a	 la	
voce	dei	 giovani	 dentro	 la	Chiesa	per-
ché	«con la loro voce, la Chiesa possa 
rinnovarsi» e	 rimanere	 fedele	 alla	 sua	
vocazione,	incalza	don Riccardo Pince-
rato, responsabile del Servizio nazio-
nale per la Pastorale giovanile della 
Cei. 
Ecco	 la	 Chiesa	 di	 cui	 c’è	 bisogno	 in	
questo	 tempo	 in	 cui	 sempre	 più	 gio-
vani	 si	 allontanano	dalla	Chiesa	 stessa	
e	 dalla	 fede	 cristiana	 nelle	 sue	 forme	
tradizionali.	 Ecco	 la	 Chiesa	 di	 cui	 si	 è	
parlato	 ieri	a	Milano,	all’Università	Cat-
tolica,	 dov’è	 stata	 presentata	 l’indagi-
ne	 raccolta	 nel	 volume	curato	da	Rita	
Bichi	 e	 Paola	 Bignardi	 Cerco,	 dunque	
credo?	I	giovani	e	una	nuova	spiritua-
lità	e	promosso	dall’Istituto	Toniolo.
I numeri sono impietosi. Nel 2013 i 
giovani	italiani	che	si	dichiaravano	cat-
tolici	 erano	 il	 56,2%.	 Nel	 2023	 il	 32,7%.	
Quelli	 che	 si	 dichiarano	atei	 sono	pas-
sati	 dal	 15%	 al	 31%.	 Ancora	 più	 seria	
la	 situazione	 delle	 giovani	 donne,	 con	
la	 percentuale	 di	 quante	 si	 dichiarano	
catt	oliche	 che	 è	 passata	 dal	 62%	 al	
33%.	Ma	i	numeri,	ha	aggiunto	Bignardi,	
non	dicono	tutt	o.	A	part	 ire	dai	motivi	e	
dalle	 dinamiche	 dell’abbandono.	 Ecco,	

dunque,	una ricerca che att raverso in-
terviste e focus	 group si è messa in 
ascolto dei giovani.	 Com’è	nuovamen-
te	 accaduto	 ieri,	 con	 gli	 interventi	 di	
Eugenia	 Ambert	i	 e	 Emanuele	 Zay,	 due	
dei	 giovani	 intervistati	 dai	 ricercato-
ri.	 Quanto	 l’ascolto	 e	 il	 dialogo	 siano	
via	 decisiva	 e	 feconda	 lo	 aveva	 sot-
tolineato il vescovo Claudio Giuliodo-
ri, assistente ecclesiastico generale 
dell’Università Catt olica e dell’Azio-
ne Catt olica,	 ricordando	 come	 il	 Sino-
do	sui	giovani	–	con	 la	sua	capacità	di	
coinvolgere,	 nel	 suo	 percorso,	 ragazzi	
di	 tutt	o	 il	mondo	–	 sia	 stato	 un	 punto	
di	svolta	e	abbia	off	ert	o	un	paradigma	
nuovo	alla	Chiesa	universale,	 impegna-
ta	nel	Sinodo	sulla	sinodalità,	e	al	Cam-
mino	sinodale	delle	Chiese	in	Italia.
Ebbene: i giovani abbandonano la 
Chiesa, ma non una loro fede. E quello 
che	vogliono	–	come	emerge	dalle	 in-
terviste,	nella	sintesi	off	ert	a	da	Bignar-
di	–	è	una	fede	spirituale	che	incontra	
Dio	 nella	 propria	 interiorità,	 e	 un	 Dio	
vicino,	che	stia	 in	 relazione	con	 loro,	e	
una	 fede	 amica	 della	 vita	 e	 della	 sua	
domanda	 di	 pienezza.	Desiderano una 
Chiesa in dialogo con tutt i, aper-
ta, contemporanea;	una	comunità	cri-
stiana	calda,	fraterna,	che	non	giudica;	
celebrazioni	 belle,	 coinvolgenti,	 vive,	
capaci	di	emozionare,	e	linguaggi	com-
prensibili,	 vicini	 alla	 vita.	 «Nei giovani 

sembra essere in att o una metamorf o-
si del credere che è collegata alle tra-
sformazioni del modo di vivere l’umano
–	ha	aff	ermato	Bignardi –. Da un modo 
di credere basato su un’appart enenza 
a un credere che ha radice nella co-
scienza e ha motivazioni personali. Una 
fede fort emente caratt erizzata sul pia-
no individuale, solitaria, senza comuni-
tà». Ecco: questo scenario lancia pro-
vocazioni «che mett ono in gioco non 
solo la pastorale giovanile, ma l’intera 
pastorale, la cultura, lo stile di vita del-
la Chiesa»,	ha	concluso	Bignardi.	
Una Chiesa i cui adulti sanno «ren-
dere	 ragione	 della	 fede»	 ma anche 
«della	 nostra	 vita,	 delle	 nostre	 scel-
te,	 di	 come	 la	 fede	 interpella	 la	 vita	
dell’adulto,	 la	plasma,	 la	orienta»,	ha 
aggiunto	don	Pincerato,	che	riprenden-
do	 Paolo	 VI	 ha	 dett	o	 come	 questo	 sia	
tempo	 di	maestri	 che	 trovano	 ascolto	
perché	testimoni: «testimoni dell’espe-
rienza di Dio». «I giovani sono come 
profeti che spingono la Chiesa a essere 
più evangelica»,	 ha	 aff	ermato	 infi	ne	
l’arcivescovo	Palmieri.	La	sfi	da	è	quella	
di	una «pastorale di accompagnamen-
to», per aiutare i giovani a riscoprire la 
bellezza	 del	 “noi”	 della	 comunità	 cri-
stiana	 –	 di	 cui	 a	 volte	 hanno	 nostal-
gia,	 come	 emerge	 dalla	 ricerca	 –	 e	 a	
scoprire «la loro dignità e originalità di 
fi gli liberi e amati da Dio».

Ricerca	dell’Istituto Toniolo in un convegno all’Università Catt olica a Milano
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I GIOVANI, la FEDE e la CHIESA
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Giovani	pellegrini	alla	Gmg	di	Lisbona	



INSIEME.APRILE.2024 RUBRICA26

Rubrica di letture e spigolature varie 

Leo Fasciano
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Leggendo… LEGGENDO

  

Chi esprime un giudizio così pesante sui cristiani (nel fram-
mento citato) non è un cristiano anche lui, magari risentito 

fortemente a causa del vissuto dei suoi compagni di fede; no, 
L. Feuerbach (1804-1872), pensatore tedesco, è uno dei massi-
mi teorici dell’ateismo filosofico dell’ Ottocento, che, però, si è 
costantemente interrogato sul senso religioso, giungendo alla 
conclusione, per dirla in breve, che non è Dio a creare l’uomo, 
ma è l’uomo ad inventarsi una divinità a cui affidarsi: Dio non è 
che la proiezione dei sentimenti umani, perciò “il mistero del-
la teologia null’altro è che antropologia” (p.223 del libro cita-
to nel frammento). A certe conclusioni, come quella appena 
detta, si può pervenire anche osservando il 
comportamento assai incoerente mostrato 
da coloro che si professano credenti (e sarà 
stato probabilmente anche il caso dell’ateo 
Feuerbach, come testimoniato da quel giu-
dizio negativo) i quali, i credenti, devono av-
vertire la grande responsabilità, con il loro 
vissuto, di essere prova di credibilità del Dio 
in cui credono. Come giustamente si dice: 
non basta dirsi credenti, quanto, invece, es-
sere anche credibili. E per apparire credibili 
non basterà certo qualche gesto particolar-
mente generoso o una pratica religiosa di 
pura formalità; occorre, invece, spendersi 
tutta una vita per i valori di fede in cui si 
crede, restando, tuttavia, sempre disponibili 
a riconoscere con sincerità e umiltà gli in-
ciampi dell’incoerenza da cui essere pronti 
a risollevarsi. 
Il racconto di una vita credente è quello che fa Papa Fran-
cesco in un recentissimo libro, frutto di un lungo colloquio 
con il vaticanista del gruppo televisivo Mediaset, Fabio M. 
Ragona: LIFE. La mia storia nella Storia, HarperCollins 2024, 
pp.332, euro 19,00. Il Papa ripercorre la propria vita attraver-
so gli eventi principali che hanno caratterizzato la storia del 
Novecento e i primi decenni del Duemila, come afferma, tra 
l’altro, il giornalista interlocutore nell’Introduzione: Francesco 
“ha aperto la porta del suo cuore e dei suoi ricordi per lan-
ciare dei forti messaggi su temi fondamentali come la fede, 
la famiglia, la povertà, il dialogo interreligioso, lo sport, il pro-

gresso scientifico, la pace e molti altri ancora […]. Memorie 
di un pastore che narra gli anni dell’abominevole sterminio 
nazista degli ebrei, dell’atomica su Hiroshima e Nagasaki, il 
golpe di Videla in Argentina, il crollo del muro di Berlino, la 
grande recessione economica, le dimissioni di Papa Benedet-
to XVI” (p.7), fino agli ultimi giorni della pandemia di Covid-19. 
Vi troviamo anche dei ricordi strettamente personali, come 
quando il Papa racconta di aver preso “una piccola sbanda-
ta”, da seminarista, dopo essere stato già fidanzato con una 
ragazza: “…questa volta invece mi trovava al matrimonio di 
uno dei miei zii e rimasi abbagliato da una ragazza. Mi fece 

davvero girare la testa per quanto era bel-
la e intelligente. Per una settimana ebbi la 
sua immagine sempre nella mente e mi fu 
difficile riuscire a pregare! Poi, per fortuna 
passò, e dedicai anima e corpo alla mia vo-
cazione” (pp.90-91). 
Di particolare interesse gli appunti che 
lesse durante il conclave nel 2013 in cui fu 
eletto Papa, un esito da lui assolutamente 
inatteso: “Quel discorso fu la mia condanna! 
Meno di tre minuti che cambiarono la mia 
vita” (p.266). Che cosa disse? Tra l’altro: “La 
Chiesa è chiamata ad uscire da se stessa e 
ad andare verso le periferie, non solo quelle 
geografiche, ma quelle esistenziali: quelle 
del mistero del peccato, del dolore, dell’in-
giustizia, quelle dell’ignoranza e dell’assen-
za di fede, quelle del pensiero, quelle di ogni 
forma di miseria […]. La Chiesa, quando è 

autoreferenziale, senza rendersene conto, crede di avere luce 
propria; smette di essere il mysterium lunae e dà luogo a quel 
male così grave che è la mondanità spirituale” (pp.264-265). 
Il messaggio finale: “Per imparare a vivere tutti noi dobbiamo 
imparare ad amare […]. Quante cose in questi ottant’anni di 
storia sarebbero andate diversamente se a muovere l’uomo 
fossero stati l’amore e la preghiera anziché la sete di potere! 
E, a proposito della preghiera […] non dimenticatevi di prega-
re per me. A favore, non contro!” (p.328). Un libro per rilegge-
re la storia recente dell’umanità attraverso la storia di vita di 
Papa Francesco.

IL FRAMMENTO DEL MESE
“I cristiani, naturalmente gli antichi cristiani […]

ben a fatica riconoscerebbero come loro fratelli in Cristo i cristiani dell’epoca moderna,
secolarizzati, frivoli e pagani.”

(Ludwig Feuerbach, L’essenza del cristianesimo [1841], Feltrinelli 20164, p.90)



  

APRILE
15: ad	Andria:	scuola di formazione liturgica.

16: a	Canosa	di	Puglia:	scuola di formazione liturgica.

17: a Minervino Murge: scuola di formazione liturgica.

20: animazione per la LXI Giornata Mondiale di Preghiera
 per le Vocazioni.

21: animazione per la LXI Giornata Mondiale di Preghiera
 per le Vocazioni.

25: a	Bisceglie,	presso	le	suore	clarisse:
incontro di formazione per ministri straordinari

 della Comunione, lett ori e accoliti istituiti.

MAGGIO
03: ad	Andria,	presso	il	Santuario	del	SS.	Salvatore:

scuola di preghiera.

03: ad	Andria,	presso	il	Museo	Diocesano:
incontro formativo
a	cura	del	Forum	di	Formazione	all’Impegno	Socio	Politico.

04: Giornata per il mondo del lavoro.

06: ad	Andria,	presso	l’Opera	Diocesana	“Giovanni	Paolo	II”:
incontro di formazione per ministri straordinari

 della Comunione, lett ori e accoliti istituiti.

10: ad	Andria,	presso	l’Opera	Diocesana	“Giovanni	Paolo	II”,
 ore 9.30: ritiro spirituale del presbiterio

guidato	da	don	Alessandro	Rocchett	 i.

12: LVIII Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali.

12: ad	Andria,	presso	il	Seminario	vescovile:
 incontro vocazionale per i ministranti. 

APPUNTAMENTI

a	cura	di	don Mimmo Basile
Vicario	Generale

APPUNTAMENTI
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Nella luce
di Cristo Risorto 

NON C’É 
spazio per la morte 

ma per una
Vita nuova

(Vignetta pubblicata su “Repubblica” 31 marzo 2024)




